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Prefazione

Perché un libro sull’osservazione dei pianeti per gli astro�li? 
È forse possibile fare ancora delle scoperte con strumenti amato-
riali? 
Forse, ma non è certo questo il motivo principale che giusti�ca il 
presente lavoro. No, il motivo è un altro. Ed è quello di dare una ri-
sposta ai molti appassionati che hanno acquistato o che dispongono 
di un telescopio ma poi non hanno informazioni sulla sua potenzia-
lità e non riescono comunque a utilizzarlo per l’osservazione degli 
oggetti deboli, a causa dell’inquinamento luminoso. 
Non è un caso che molti astro�li “cittadini” rivolgano la loro atten-
zione ai pianeti. E i pianeti non deludono chi osserva dall’interno 
delle città, come insegnano i risultati ottenuti da celebri osservatori, 
tra i quali Guido Ruggieri e Glauco De Mottoni in Italia o Stephen 
O’Meara negli Stati Uniti.
Purtroppo, altri invece – e sono la maggior parte – ritengono che 
con i loro strumenti si veda poco o nulla e, dopo un uso iniziale, li 
rimettono nella loro scatola, limitandosi a “vedere” i pianeti nel-
le immagini che trovano su internet. Ma vederli direttamente dà 
una soddisfazione che “l’osservatore in poltrona” non conosce né  
merita di conoscere. Il guaio è la mancanza di pubblicazioni che 
diano indicazioni al riguardo e che soprattutto diano informazioni 
su cosa sia possibile scorgere avendo a disposizione un dato stru-
mento.
Molte scoperte o osservazioni notevoli sono avvenute in passato con 
strumenti davvero modesti, per esempio con meno di 10 cm di dia-
metro. Grandi scienziati come Christian Huygens e Gian Domenico 
Cassini fecero le loro scoperte con telescopi paragonabili a quelli 
attuali da 6-8 cm di diametro. 
Come ricordiamo più avanti parlando di Marte, la prima mappa di 
questo pianeta venne realizzata con l’aiuto di uno strumento da soli 
95 mm. Un altro esempio che dovrebbe incoraggiare i possessori di 
telescopi piccoli-medi è che durante la grande opposizione di Marte 
del 1956 tra i risultati migliori vi furono quelli conseguiti da due 
studiosi romani che utilizzarono un rifrattore da soli 108 mm. 
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In tempi più recenti (1994), le principali macchie prodotte su Giove 
dall’impatto della cometa Shoemaker-Levy 9 furono viste anche con 
strumenti da 6 cm!
Chi scrive ne ha una testimonianza diretta dalle molte domande che 
si sente porre dagli appassionati con i quali ha il piacere di venire a 
contatto sia in conferenze pubbliche che durante le visite dedicate al 
pubblico presso l’Osservatorio Astronomico di Torino. 
I pianeti, grazie alla loro luminosità, sono facili da riconoscere e in 
grado di dare grandi soddisfazioni. Se vi capita di avere degli ospiti 
al telescopio, provate a far vedere loro anche una galassia celebre 
come la M31 di Andromeda e poi magari Giove e sentite i commenti! 
Non parliamo poi di Saturno, in grado di stupire anche le persone 
più insensibili alle meraviglie del cielo.
Lo scopo di questo libro è soprattutto quello di invogliare gli appas-
sionati a usare il loro strumento, di cui però devono apprendere le 
potenzialità, prima di rivolgerlo verso quei “punti luminosi che si 
spostano tra le stelle”.

 Walter Ferreri 

6



L’atmosfera, il seeing e le condizioni locali

L’osservazione dei pianeti, a differenza di quella degli astri del cie-
lo profondo – ammassi stellari, nebulose e galassie – non richiede 
necessariamente o tassativamente un cielo particolarmente limpido 
e l’assenza di luci parassite. Essa, invece, richiede un’aria “ferma”, 
ovvero un buon seeing, come dicono gli astronomi. 
Il termine inglese seeing, che letteralmente signi�ca “visibilità”, 
in gergo astronomico intende la fermezza dell’aria. Una fermezza 
che non dipende solo dall’alta atmosfera, ma anche dall’aria vicina 
all’osservatore. Per esempio, talvolta l’immagine è rovinata dall’aria 
calda che sale da un camino vicino. 
Uno dei motivi per cui le immagini spesso sono migliori in un rifrat-
tore rispetto a un telescopio newtoniano è il fatto che l’obiettivo di 
un rifrattore è più lontano dal lastricato di un terrazzo, che di notte 
disperde verso l’alto il calore sottostante. Non dimentichiamo, inol-
tre, che una postazione nei pressi di una strada dove transitano tram 
o veicoli pesanti può dare origine a vibrazioni.
Per chi inizia, i pianeti hanno un fascino tutto loro. Sono facili da 
trovare, e ciascuno di essi è unico. E, soprattutto, sono così brillanti 
che l’inquinamento luminoso non rappresenta un problema; si pos-
sono osservare altrettanto bene dalla campagna come dall’interno 
delle città. 
Più si osservano e più l’osservazione diventa appagante. Quest’ulti-
mo punto è cruciale; una buona visione di qualsiasi oggetto celeste 
richiede pratica e l’osservanza di pochi principi base. Per i pianeti, 
la pratica è fondamentale. Se si ha la pazienza di osservare regolar-
mente, poi ci si stupisce dell’abilità che si acquista e di quanto ciò 
incrementi ciò che si vede.
Quando si osserva un pianeta, il successo dipende da tre fattori: il 
telescopio, l’abilità nell’usarlo e lo stato del seeing, l’agitazione e il 
ribollimento dell’immagine vista ad alto ingrandimento attraverso 
l’instabile atmosfera terrestre.
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L’osservazione dei pianeti richiede un buon seeing, che si ha quando l’atmosfe-
ra è tranquilla (a destra) e le immagini stellari appaiono ben puntiformi. Quan-
do l’aria è agitata (soprattutto in presenza di vento), le immagini stellari sono 
dilatate (sinistra), e i dischi planetari sono confusi o addirittura trasformati in 
“macchie bollenti”.

Deformazioni della �gura di diffrazione di una stella al variare del seeing. In 
questa scala, dovuta all’ottico e astronomo francese Jean Texereau, il valore V 
corrisponde a un’immagine perfetta. 



Come si allena l’occhio a osservare i pianeti

Del telescopio parliamo nel capitolo “Strumenti”; invece, vediamo 
subito come si fa ad allenare l’occhio. 
I pianeti appaiono molto piccoli, al più poche decine di secondi d’ar-
co di diametro; perciò, cercare dei dettagli all’interno di questi di-
schi minuscoli è sempre una s�da. Ma questo è anche una parte del 
divertimento! 
Il principale ostacolo che si incontra, già a iniziare con telescopi con 
diametri obiettivi di 80-90 mm, è la turbolenza dell’aria (indicata dal 
seeing) che quando è forte ad alti ingrandimenti trasforma l’immagi-
ne di un pianeta in una “macchia bollente”. 
In Tabella 1 è riportata la scala di seeing più usata in Italia. È simile 
a quella che venne ideata dal celebre osservatore E. Antoniadi, ma 
con sei livelli in luogo di cinque e con l’uso delle cifre arabe anziché 
quelle romane.
Il seeing può variare molto da notte a notte e per�no da minuto a mi-
nuto. Combattere il seeing è un passo importante per l’osservatore di 
pianeti. La prima cosa da considerare è di prevedere tempo abbon-
dante a disposizione. In qualsiasi istante può accadere che i dettagli 
da confusi divengano nitidi e poi di nuovo confusi. Un osservatore 
allenato attende pazientemente questi momenti per catturare quanto 
più possibile. 
Osservare per un tempo prolungato serve poi a un altro scopo. Solo 
con il tempo la mente percepisce quello che l’occhio vede. Al primo 
sguardo, Giove può apparire come un semplice disco bianco appiat-
tito con due o tre strisce di colore beige molto deboli. All’inizio, 
queste strisce appaiono lisce e senza dettagli. Ma, continuando a 
esaminare l’immagine, si inizia a percepire che sono piene di irrego-
larità. Si possono notare delle fugaci apparizioni di macchie, cavità e 
altri dettagli che l’occhio non riesce a vedere con continuità. 
Dopo pochi minuti, alcuni di questi dettagli si possono percepire per 
più secondi di seguito. Occasionalmente, il seeing migliora e tutto il 
pianeta appare con più dettagli di quanti se ne possano riportare. In 
questo modo, si spinge la propria capacità visuale al limite: il segre-
to è di farlo in modo rilassato. 
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Non guardate in modo �sso; fate in modo che il vostro occhio possa 
compiere i suoi movimenti naturali per prevenire stanchezza e per-
dita di acuità visiva. Di tanto in tanto, cambiate occhio. È anche uti-
le rifocalizzare spesso il telescopio, spostando leggermente di volta 
in volta la messa a fuoco. Abituatevi a tenere aperto anche l’altro 
occhio. All’inizio lo si può trovare scomodo, ma con il tempo ci si 
abitua e diviene naturale. In tal modo, si è più rilassati. 
Alcuni osservatori preferiscono osservare con entrambi gli occhi uti-
lizzando allo scopo uno sdoppiatore binoculare. Questo accessorio 
dà pure l’impressione di un’immagine tridimensionale, ma assorbe 
molta luce e richiede che il fuoco sia molto esterno. Quindi, lo si 
consiglia solo con strumenti piuttosto luminosi e dalla possibilità di 
un fuoco lontano dal fuocheggiatore.
Una volta che si inizia a prendere l’abitudine di compiere osserva-
zioni accurate, si è sulla strada giusta per divenire degli osservatori 
esperti. A questo punto, è solo una questione di tempo e di pratica.
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LA SCALA DEL SEEING
Valore Qualità delle immagini

Seeing 1 immagini ottime

Seeing 2 immagini buone

Seeing 3 immagini suf�cienti

Seeing 4 immagini insuf�cienti

Seeing 5 immagini cattive

Seeing 6 immagini pessime

Tabella 1



11

Ecco come appaiono grandi i pianeti visti dalla Terra. Le variazioni in dimen-
sioni sono modeste per quelli più lontani, ma notevoli per i più prossimi Venere 
e Marte.
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Un’altra immagine sulle dimensioni angolari dei pianeti visti dalla Terra. Qui 
essi sono paragonati a un cratere lunare da 50 km di diametro.



Strumenti per i pianeti

Quando si parla di strumenti ottici per l’osservazione dei pianeti, 
ci si riferisce a quelli in grado di fornirne una visione che sia la più 
dettagliata possibile, campo dove in genere regna sovrano il telesco-
pio rifrattore a lungo fuoco se acromatico oppure – ancora meglio 
– quello apocromatico. Questi sono strumenti che, se si desiderano 
dotati di diametri generosi, richiedono dei sostanziosi esborsi eco-
nomici. 
Inoltre, al di là di questo aspetto, sono ingombranti e pesanti. Per 
fortuna, si può fare molto anche con diametri contenuti o attingendo 
ad altre con�gurazioni ottiche, cioè a strumenti accessibilissimi. 
Della massima importanza è che lo strumento sia di qualità; l’espe-
rienza dimostra che è preferibile uno piccolo ma “perfetto”, rispet- 
to a uno maggiore, ma dalla qualità approssimata. Facciamo un 
esempio: un rifrattore di qualità eccellente da 80 mm permette  
di vedere sui pianeti più dettagli di quanti non ne mostri uno di  
scarsa qualità da 100 mm. Questi valori, beninteso, si riferiscono  
al diametro dell’obiettivo, che nei telescopi è il fattore più im- 
portante. 
Da notare che lungo tutto il libro, parlando dei diametri, se non 
altrimenti indicato, noi ci riferiamo sempre a obiettivi “perfetti”, 
cioè tali per cui l’errore nel piano focale non superi un quarto di 
lambda (la lunghezza d’onda presa come riferimento è quella di 
560 nanometri, quella alla quale l’occhio umano manifesta la mas-
sima sensibilità).
Non abbiamo citato a caso il valore di 80 mm, perché è quello che 
noi riteniamo minimo per una visione soddisfacente dei pianeti, an-
che se le fasi di Venere o il sistema anulare di Saturno vengono già 
mostrati in modo notevole anche da un 60 mm.
In linea di massima, i pianeti vengono visti con soddisfazione tra-
mite tipici strumenti amatoriali come rifrattori da 10 cm o ri�ettori 
da 15 cm. A eccezione dei rari casi in cui l’atmosfera è ferma, tali 
telescopi sono in grado di mostrare i pianeti quasi altrettanto bene di 
quanto facciano telescopi ben maggiori. 
Oggi il modello di telescopio commerciale più comune tra gli appas-
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sionati è lo Schmidt-Cassegrain da 20 cm, ma sono piuttosto diffusi 
anche Newton da 25 cm e Dobson da 30 cm. 

Le caratteristiche di un buon telescopio planetario
Vediamo ora che cosa caratterizza un buon telescopio planetario.
Come avviene per altri strumenti o oggetti, differenti telescopi lavo-
rano al meglio su differenti astri. L’osservazione visuale dei pianeti 
richiede un telescopio eccellente sotto due aspetti: risoluzione e con-
trasto. Una situazione piuttosto diversa da quella degli appassionati 
di “profondo cielo” (il deep-sky), dove a una estrema qualità ottica 
sono da preferire una grande capacità di raccolta della luce e un 
ampio campo di vista. 
Un telescopio in grado di fornire una buona risoluzione e un buon 
contrasto ha in linea di massima almeno un’apertura di 10 cm, un 
rapporto focale non troppo forzato e nessuna o piccola ostruzione 
centrale. Il telescopio scelto dovrebbe avere una dimensione tale da 
essere compatibile non solo con il proprio budget, ma anche con lo 
spazio che si ha a disposizione e con la velocità/comodità di messa 
in operatività. Non dimenticando che la qualità ottica deve essere 
fuori discussione. 
La facilità e velocità di montaggio sono più importanti di quanto 
un neo�ta non pensi. Per i pianeti, è bene condurre un’osservazione 
regolare continuativa, cosa che non è dif�cile, dato che i pianeti non 
richiedono di spostarsi alla ricerca di un cielo buio. 
Per questo, è bene che lo strumento sia operativo velocemente, an-
che solo per veri�care il seeing. Lo ripetiamo: una caratteristica im-
portante nelle osservazioni planetarie è la continuità. 
Tornando agli strumenti, diciamo che un alto rapporto focale, cioè 
una lunghezza focale molte volte superiore al diametro, è deside-
rabile per diversi motivi. Esso fornisce un alto potere con oculari 
di moderata lunghezza focale, che hanno una maggiore estrazione 
pupillare e per questo sono più confortevoli; inoltre, nella stagione 
fredda non si rischia di appannare la lente più esterna accostando 
troppo l’occhio. In�ne, l’immagine è meno danneggiata da piccole 
imperfezioni o disallineamenti.
Gli strumenti che presentano un’ostruzione centrale piccola o che 
non ce l’hanno per niente producono immagini più nitide, più in-
cise. In un ri�ettore o in un catadiottrico, lo specchio secondario e 
i suoi sostegni sono di ostacolo alla luce incidente, deviandola leg-
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germente e causando una visione più problematica dei dettagli più 
evanescenti. 
Qui è importante capire che cosa accade esattamente. In un tele-
scopio perfetto, l’immagine di una stella è una �gura di diffrazione 
che consiste in un minuscolo disco (chiamato “disco di Airy”), che 
contiene l’84% della luce. Il rimanente 16% va a distribuirsi in anelli 
che circondano il disco. Un’ostruzione centrale trasferisce luce dal 
disco di Airy agli anelli, rendendo di fatto più grande la �gura di 
diffrazione. 
L’immagine di oggetti estesi scaturisce dalla sovrapposizione di in-
numerevoli �gure di diffrazione. Anche le ottiche prive di ostruzio-
ne, se non sono perfette, diffondono luce dal disco di Airy all’area 
degli anelli. Nel secolo XIX, il �sico Lord Rayleigh determinò che 
se l’errore globale del fronte d’onda del fascio luminoso che passa 
attraverso un sistema ottico non eccede un quarto della lunghezza 
d’onda della luce, l’immagine sarà “quasi perfetta”. 
In effetti, questo standard è troppo permissivo. Un telescopio che 
soddisfa il “criterio di Rayleigh” concentra nel teorico disco di 
Airy solo il 68% della luce di una stella, molto sotto il valore ideale 
dell’84%. Il rimanente 32% è negli e tra gli anelli di diffrazione, 
diminuendo il contrasto dei dettagli più �ni della metà rispetto a un 
sistema perfetto. A titolo di paragone, la perdita di contrasto in un 
sistema a 1/20 di �� (dove �  = lunghezza d’onda) è solo di un mode-
sto 6%.
Attenzione: quando si parla di errore di un quarto o 1/20 di�� , si in-
tende l’errore globale dal picco al punto più basso del fronte d’onda 
della luce che giunge sul piano focale; non si intendono gli errori 
super�ciali delle lenti o degli specchi. 
Un ri�ettore, per raggiungere un errore sul fronte d’onda di un quar-
to di � , richiede che sullo specchio il massimo errore sia di 1/8 di 
� ; una tolleranza che richiede una buona lavorazione. Da notare che 
c’è una grossa differenza di errore tra picco e depressione e il RMS 
(Root Mean Square, “valore quadratico medio”): tipicamente, 1/10 
�  di RMS equivale a 1/3��  da picco a valle.
Per l’osservatore planetario, che richiede la più alta qualità ottica, 
secondo noi vale la pena affrontare una spesa maggiore per l’acqui-
sto di uno strumento di alta classe.
Vediamo ora i vantaggi e gli svantaggi di vari tipi di telescopi per 
l’osservazione dei pianeti. 
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Rifrattori 
Fino agli Anni 70 del secolo scorso, i rifrattori costituivano la scelta 
tradizionale per chi si dedicava non solo all’osservazione dei pianeti, 
ma anche a quella della Luna e del Sole. 
Questi strumenti non hanno alcuna ostruzione e, nelle versioni acro-
matiche, hanno tipicamente rapporti d’apertura di f/15. Inoltre (par-
liamo beninteso a parità di lavorazione), l’obiettivo di un rifrattore 
diffonde meno luce dello specchio di un ri�ettore. In�ne, il tubo 
chiuso aiuta ad avere immagini più stabili. 
I rifrattori acromatici, il cui obiettivo è costituito da due lenti – e 
per questo lo si chiama spesso “doppietto” – soffrono di un residuo 
dell’aberrazione cromatica, che tipicamente si manifesta con un alo-
ne bluastro-violetto che circonda gli astri luminosi. Ma questo pro-
blema diventa signi�cativo con rapporti d’apertura moderati o bassi 
o con diametri maggiori di 15 cm. 
La soluzione più semplice per attenuare o neutralizzare questo in-
conveniente consiste nell’utilizzare un �ltro colorato, una pratica 
che in ogni caso dovrebbe costituire la regola per l’osservatore di 
pianeti. Il problema del cromatismo è fortemente ridotto con i ri-
frattori semi-apocromatici e virtualmente risolto del tutto con i più 
costosi apocromatici, che, ad onta dei loro prezzi, si stanno diffon-
dendo notevolmente.
Rispetto agli specchi, le lenti hanno il vantaggio di richiedere una 
lavorazione meno precisa per fornire un’immagine ugualmente cor-
retta. Per esempio, af�nché l’errore massimo sul piano focale non 
ecceda un quarto di lambda, basta che una lente sia lavorata con una 
tolleranza di un mezzo di lambda. Per uno specchio, invece,  si ha la 
stessa precisione se la sua super�cie è lavorata con un errore massi-
mo di un ottavo di lambda: quattro volte di meno!
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Un rifrattore da 115 mm di diametro e 800 mm di focale. In questo caso, l’o-
biettivo apocromatico consente un’ottima resa anche con una corta focale.

Il set dei quattro �l-
tri di contrasto ge-
neralmente più utili 
per l’osservazione 
dei pianeti: blu, ver-
de, giallo e rosso. 
Sono da avvitare 
agli oculari da 31,8 
mm di diametro del 
barilotto.



Newtoniani 
L’economico ri�ettore newtoniano, per molti anni lo strumento pre-
ferito dagli astronomi non professionisti, può s�dare la perfezione 
di ogni altro tipo di telescopio se costruito con accuratezza. Qui un 
alto rapporto focale fa veramente la differenza. 
Un newtoniano specializzato per lavoro planetario dovrebbe avere 
possibilmente un rapporto focale fra f/8 e f/12 o, per le aperture 
maggiori, almeno f/6. Gli specchi con fuochi lunghi tendono a es-
sere esenti da difetti zonali, che af�iggono quelli dal fuoco ridotto 
o “veloci”. Inoltre, l’allineamento delle parti ottiche o collimazione 
è meno critica. Poi, lo specchio secondario può avere dimensioni 
minori. 
L’esperienza dimostra che quando l’otturazione è contenuta entro 
il valore di 0,15 (cioè l’ingombro dovuto al secondario con la sua 
cella non eccede il 15% del diametro del primario), l’effetto nocivo 
dell’otturazione svanisce. 
I diffusi newtoniani a f/6 o f/7 sono in grado di offrire immagini pla-
netarie migliori se si rimpiazza il secondario originale e la sua cella 
con un insieme più piccolo. Questo scurirà (“vignetterà”) le parti 
esterne del campo, ma non avrà conseguenze con i pianeti, le cui 
immagini occupano solo una piccola parte centrale. La vignettatura 
può essere ridotta o eliminata con un focheggiatore a basso pro�lo, 
con il quale è possibile avere l’oculare più accostato al tubo e la dia-
gonale più lontana dal primario. Questo sarebbe l’ideale.
Se si ha un newtoniano dall’ottica eccellente anche a f/5, con questi 
accorgimenti si possono ottenere visioni superbe dei pianeti, grazie 
soprattutto alla disponibilità di oculari e di lenti di Barlow di alta 
qualità.
Alcuni progettisti di telescopi hanno suggerito di usare sostegni cur-
vi per tenere in posizione lo specchio secondario. Ma i sostegni cur-
vi non riducono la diffrazione; essi la diffondono intorno. Il miglior 
tipo di sostegno rimane quello a quattro lamine, che dovrebbero es-
sere le più sottili possibili e ben dritte, perché ogni loro ondeggia-
mento incrementa la diffrazione.
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Cassegrain e catadiottrici 
Il ri�ettore Cassegrain e i più diffusi Schmidt-Cassegrain e Maksu-
tov hanno grosse ostruzioni centrali, che abbassano il contrasto dei 
dettagli planetari. Ma questi strumenti hanno il grande vantaggio, 
per l’appassionato, di presentare alti rapporti focali in tubi compatti, 
facili da maneggiare e che richiedono poco spazio. 
A parità di montatura, e naturalmente di diametro, questi strumen-
ti offrono maggiore stabilità; un grande vantaggio soprattutto nella 
ripresa fotogra�ca. Se gli elementi ottici di questi telescopi sono 
realizzati con cura e ben allineati, il risultato è un telescopio in gra-
do di sfoderare immagini ad alta risoluzione e in grado di sostenere 
ingrandimenti elevati. 
Questo è valido soprattutto per i Maksutov, che presentano in genere 
un’ostruzione un po’ minore degli Schmidt-Cassegrain, rispetto ai 
quali hanno però lo svantaggio di essere più ingombranti e pesan-
ti. Inoltre, un Maksutov oltre i 13 cm presenta una certa inerzia ad 
adattarsi alla temperatura esterna, raggiungendo l’equilibrio termico 
in un tempo maggiore. 
I Dall-Kirkham sono dei Cassegrain modi�cati, di più facile realiz-
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Un telescopio Newton da 15 cm particolarmente adatto all’osservazione plane-
taria, grazie al rapporto di apertura di f/8 con un conseguente piccolo rapporto 
d’otturazione.



zazione ma con un campo di de�nizione minore, limitato al centro. 
In virtù delle piccole dimensioni angolari dei pianeti, per l’osser-
vazione planetaria, essi vanno tanto bene quanto i veri Cassegrain. 
A parità di diametro e di lavorazione, un rifrattore o anche un New-
ton a lungo fuoco offrono immagini più contrastate.

20

Schema di uno Schmidt-Cassegrain (un 20 cm della Celestron); il tipo di stru-
mento commerciale più compatto e leggero a parità di diametro. 


